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ACT DEEP 

Siviglia 24 e 25 ottobre 2007

Palmina Romano 

Coordinatrice del progetto CELINE

Le prospettive di continuità del progetto CELINE 
Riflettere sulle prospettive di continuità di un progetto EQUAL così particolare com’è è stato CELINE, non significa solo investire sulla possibilità di costruire un percorso di stabilità attraverso il nuovo programma PROGRESS, ma comprendere cosa la sperimentazione ha avuto la capacità di mettere a fuoco in termini di sinergie di partenariato, servizi innovativi, reali benefici per le donne coinvolte e nuove modalità di progettare e gestire gli interventi sul proprio territorio. 

Progettare CELINE è stato semplice, più difficile è stato calibrare le azioni sulle reali esigenze delle donne migranti che si sono lasciate coinvolgere. 

Nel nostro Paese il fenomeno delle migrazioni è un punto prioritario nelle agende di governo sia nazionale che locale, ma forse non è ancora chiaro quale percorso occorra intraprendere per garantire la parità d’accesso ai diritti ma anche la responsabilità dei doveri.  La lettura politica è matura e consapevole, ma gli interventi devono ancora essere calibrati nella speranza che si possano superare anche certi provincialismi espressi, in Italia, da una parte delle forze politiche. 

Per fortuna noi ci siamo confrontanti soprattutto con il sistema locale e abbiamo avuto un capofila, la Città di Pescara, che ha investito in questo progetto e un partenariato che in sé ha tutte le competenze e le motivazioni utili a costruire un percorso di continuità che non sia solo la partecipazione al prossimo PROGRESS. 

Vi sono strumenti nella nostra programmazione regionale che aiutano e aiuteranno CELINE attraverso i finanziamenti di progetti “satellite” incentrati sulla formazione, la creazione d’impresa, ecc, ma a mio avviso la vera scommessa sta nell’aver indicato in “DIRITTI, FORMAZIONE E LAVORO “, la mission del nostro progetto, tre punti essenziali nel percorso che porta alla parità dei diritti e alla responsabilità condivisa dei doveri. 

CELINE non poteva certo rispondere compiutamente a questi tre importanti impegni, ma ha cercato di definire in percorso possibile proprio nella condivisione delle azioni comuni tra partner che sono decisori pubblici, agenzie di formazione, associazioni di categoria e enti datoriali che grazie a CELINE hanno lavorato su obiettivi che già perseguivano ma in modalità integrata e solidale.  

Il Comune di Pescara ha già deciso di investire, a partire dal 2008, delle risorse finanziarie a sostegno del CENTRO e delle sue attività e, come dicevo prima, il partenariato ha lavorato in questi mesi al finanziamento di alcuni progetti strategici come quello relativo al finanziamento ad imprese a titolarità immigrata che vede capofila la struttura regionale del nostro partner CNA.

Occorre riconoscere che in questa crescita hanno giocato un ruolo molto importante il  tema sul quale ci siamo confrontati e il rapporto con la Federazione EXTRA. Lavorare sull’immigrazione ci ha “costretti” a confrontarci non con un “problema”, ma con più realtà personali, sociali e lavorative,  molto diverse tra loro 

La Federazione EXTRA che, ricordiamolo, raggruppa diverse associazioni di migranti della nostra Regione, non solo è stato un partner fondamentale nella fase più importante del progetto, quella dell’attivazione del nostro CENTRO, ma ha segnato, con la sua presenza, una modalità costruttiva per il partenariato e per le beneficiarie. 
Il passaggio dalle “comunità” all’associazionismo interculturale rappresenta un passo fondamentale nel pecorso della cittadinanza. Sin dall’inizio, in ogni luogo, quando comincia a prendere consistenza numerica l’immigrazione femminile, esistono forme di autorganizzazione informali connotate come occasioni di ritrovo, condivisione dell’esperienza migratoria e scambio di informazioni fra donne e uomini appartenenti allo stesso paese. A partire da queste esperienze si è affermato il concetto di "comunità" in riferimento alle aggregazioni dei cittadini e delle cittadine provenienti dai paesi in via di sviluppo.Questo concetto presuppone l’esistenza di gruppi compatti, formati da persone, con caratteristiche omogenee e con un forte grado di coesione interna. 

L’altro aspetto sul quale riflettere è l’idea di omogeneità dei componenti delle cosiddette comunità. Al di là delle caratteristiche comuni che possono avere persone provenienti della stessa nazione, c’è da attribuire il giusto peso da alle differenze date dai diversi ceti sociali d’appartenenza, dai diversi livelli d’istruzione e soprattutto dai diversi percorsi di vita e progetti migratori.

Quando la comunità comincia ad autodenominarsi e ad agire come associazione, si innescano i meccanismi di interazione e partecipazione con la società perché quella comunità si propone  finalmente "fuori" dal proprio nucleo. Nel caso delle donne migranti, l’esperienza di CELINE forse ci ha insegnato che la vera evoluzione dell’associazionismo delle migranti può essere costituita dalla nascita e dal rafforzamento delle associazioni interculturali delle donne. Se si identifica nel genere e nella molteplicità di esperienze il punto di partenza, l’associazionismo interculturale femminile può diventare una strategia politica per le donne migranti. Per loro, partendo dal comune denominatore di genere, tutto ciò significa mettere insieme le mille diversità che le caratterizzano, per affrontare collettivamente le sfide, le difficoltà, in cerca della realizzazione dei progetti individuali, familiari e di gruppo. Per le donne italiane vuol dire riconoscere nelle migranti una soggettività femminile diversa e portatrice di ulteriori risorse, bisogni e caratteristiche che le rendono suscettibili di emarginazione, o già marginalizzate, anche alla luce delle conquiste delle donne native.Questa tipolgia di associazioni, oltre a essere spazio di incontro, possono rendere reale quello che abbiamo individuato essere il futuro di CELINE, ossia che siano le donne  migranti stesse ad occuparsi dei servizi del nostro Centro: non solo orientamento e creazione d’impresa, ma accompagnamento all’uso dei servizi pubblici rivolti alle donne, ad attività di sostegno linguistico e culturale per i ragazzi e le ragazze stranieri inserite nelle scuole dell’obbligo, fino a percorsi di educazione interculturale e antirazzismo con le scuole stesse. 

Al partneriato di CELINE corre i’obbligo di non interrompere questo percorso e attivare fino in fondo tutti gli strumenti utili a garantire la continuità del Centro.  La mia personale speranza è che CELINE non sia più il nome di un progetto, ma quello di un’associazone interculturale tra donne migranti e italiane, sostenute da una rete di partneriato strategica che grazie al progetto si è già misurata sulle  capacità di agire in modalità integrata sul tema dell’interazione sociole e lavorativa delle donne.

Grazie per l’attenzione.[image: image4.png]Upar

Ao e




PAGE  
3

